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IL CASO
DEI F35

F
inalmente usciamo
dall’ipocrisia e comincia-
mo a dire le cose come stan-
no.

Questo è quel che penso in rela-
zione al dibattito che nel Paese si
sta lentamente aprendo sul tema
delle spese militari. La dico così per
non girarci attorno: credo che si
debba porre mano ad una radicale
revisione della spesa riguardante la
«Difesa» (parola, peraltro, oramai
volutamente ambigua per un Paese
che ha offeso difendendosi troppe
volte).

E che questa debba essere il frut-
to di un ripensamento della nostra
politica estera, del ruolo della coo-
perazione e del co-sviluppo,
dell’idea di Europa che intendiamo
promuovere in un’epoca nella qua-
le gustiamo (nostro malgrado) la to-
tale marginalizzazione italiana, del-
la funzione che dovrebbero, infine,
svolgere, oggi, la Nato e le Nazioni
Unite.

Iniziamo dagli F-35, dunque. Ma
non fermiamoci lì. E facciamolo
(sul punto Sardo e De Giovannange-
li han scritto cose sagge) non soltan-
to per la ragione della «fase» quan-
to per comprendere quale sia la no-
stra visione sul ruolo da giocare nel

mondo.
Facciamolo, infine, senza timi-

dezze né ambiguità. Per questo cre-
do che la strada maestra sia quella
di un nostro totale disimpegno nel-
la vicenda della dotazione dei veli-
voli, scelta che probabilmente ci po-
trebbe portare ad un risparmio an-
che più significativo (se si conside-
ra anche l’implementazione dei co-
sti di manutenzione) dei 15 miliar-
di attualmente ipotizzati.

Sapendo, inoltre, che i tagli si
possono compiere in altre ed ulte-
riori direzioni: dagli organici (in
proporzione ai quali ricordo che
l’Italia ha un numero di generali su-
periore a quello dell’esercito degli
Stati Uniti) all’utilizzo delle caser-
me nelle città.

E riduciamo radicalmente quelle
spese per riorientarle con chiarezza

nella direzione di ciò che più serve
per giocare in campo globale la giu-
sta funzione di chi si pone il tema
del contrasto alle disuguaglianze.

Per questo credo che si debba de-
cidere senza tentennamenti che
educazione, servizi sociali, inter-
venti per il dialogo con e tra le cultu-
re, programmi di interazione tra mi-
granti e società di accoglienza, pro-
getti di co-sviluppo, possano costi-
tuire la naturale destinazione di
una strategia complessiva del disar-
mo italiano.

Una strategia che il centrosini-
stra assuma come prioritaria nella
costruzione del proprio sostegno al
Governo in carica e in termini mol-
to più ampi e complessivi nella defi-
nizione dell’«alfabeto» per il Paese.
Destinare i soldi ipotizzati per irro-
bustire la dotazione degli armamen-
ti al welfare, infatti, significa utiliz-
zare il linguaggio di un diverso futu-
ro.

Non c’è niente di nostalgico
nell’idea di una politica coraggiosa
di disarmo.

C’è, piuttosto, una scelta autenti-
camente nuova da compiere.

Pensando che, una volta tanto,
l’Italia di oggi possa determinare le
parole chiave dell’Europa di doma-
ni.❖
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A
lla vigilia degli incontri tra
sindacati e governo, assistia-
mo a una confusa discussio-
ne, su forme contrattuali e ar-

ticolo 18. E invece più che da formule
più o meno innovative bisognerebbe
partire dalla condizione reale delle per-
sone. Cominciando dai giovani che vor-
rebbero sapere soprattutto una cosa:
spariranno i tanti contratti che li afflig-
gono, potranno contare finalmente su
un futuro sereno? E bisognerebbe parti-
re dalla condizione spesso disperata di
una grande parte della popolazione,
quella che non abita a Cortina. Come
gli 854 mila che hanno perso il posto di
lavoro nel biennio 2009-2010. E allora
bisognerebbe ascoltare le parole di Na-
politano sugli ammortizzatori sociali
da mettere in campo. Certo Napolitano
ha anche posto l'accento su un dovero-
so atteggiamento responsabile da par-
te dei sindacati, seguendo tante espe-
rienze del passato. Ha citato così Di Vit-
torio e il piano del lavoro della Cgil pro-
mosso negli anni 50. Aveva detto in
quella occasione Di Vittorio: «I lavorato-
ri di fronte ad un'azione diretta a pro-
muovere la rinascita economica e civile
dell’Italia, e pur trovandosi nelle condi-
zioni che sappiamo, pur essendo essi i
più sacrificati della società, sono giunti
oggi nel nostro Paese ad un grado di

maturità tale, ad un grado di
sensibilità così elevata verso gli inte-
ressi generali della società naziona-
le, che questi lavoratori, pur soffren-
do, sono disposti ad accollarsi un sacri-
ficio supplementare per portare un
proprio contributo al successo del Pia-
no lanciato dalla Cgil... ». Precisando
però che il piano avrebbe richiesto
«uno sforzo da parte di tutti i cittadini,
proporzionale alle loro possibilità e
quindi uno sforzo più elevato da colo-
ro che hanno accumulato maggiori ric-
chezze... ». C'è anche chi si è chiesto
che cosa farebbero oggi Di Vittorio, La-
ma, Trentin. Ma anche Grandi o Carni-
ti o Benvenuto. C'è da dire che costoro
avevano alle spalle un mondo del lavo-
ro forte e compatto. Oggi è frammen-
tato e diviso. E c’è da ricordare che in
quelle esperienze (il piano del lavoro,
la svolta dell'Eur, l'accordo del 1993)
c'era in qualche modo uno scambio
tra sacrifici e sviluppo dell'occupazio-
ne. Oggi che cosa rimane da scambia-
re? Accordi, svolte concertazioni for-
se irripetibili. Il 2012 del sindacato è
cominciato proponendo sui mass me-
dia l'immagine dei delegati Fiom che
lasciavano la sede alla Fiat Mirafiori,
portando un pannello con la foto di
Trentin in un'assemblea. Era l'immagi-
ne di una sconfitta da cui
bisognerà poter ripartire, per rico-
struire una forza nuova. Per ristabilire
in quelle aziende e nel paese quel rap-
porto di forza, ricco di potenzialità e
di idee che ha saputo nel passato farsi
rispettare e aiutare la crescita non so-
lo produttiva ma anche civile e sociale
del Paese. http://ugolini.blogspot.com
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